La prima metà dell’XI secolo

La morte quasi contemporanea del marchese Ugo (21 dicembre 1001) e dell’imperatore Ottone III (23 gennaio 1002) creò una difficile e pericolosa situazione in Toscana e nel Regno, poiché alla corona imperiale aspiravano due pretendenti, il marchese Arduino d’Ivrea ed Enrico di Baviera. 

I conti Gherardeschi, un tempo  conti di Volterra ma ora potenti signori del territorio, si schierarono con il secondo. Tale posizione fu verosimilmente seguita anche dal vescovo Benedetto, definito noster dilectus fidelis da Enrico II nel privilegio concesso nel marzo 1014, poco dopo la sua incoronazione ad imperatore.

Al successore di Benedetto, il novarese Gunfredo, risale la prima fondazione monastica vescovile della diocesi: nel 1034, con il consenso dei canonici, egli fondò e dotò un monastero benedettino maschile presso le chiese dei SS. Giusto e Clemente vicino alla città di Volterra: il presule confermò al cenobio i possessi e le decime già detenute da quelle chiese e donò altre proprietà insieme con la vicina area di Prato Marzio. 

Il documento rappresenta anche l’ultima menzione di legami tra i conti e la città: dopo tale data nessun Della Gherardesca compare più in relazione con Volterra e con il territorio immediatamente circostante, né con enti o personaggi cittadini. I Gherardeschi, infatti, radicati in aree periferiche o esterne al territorio volterrano, pur intrattenendo rapporti con i canonici e con i vescovi, non riuscirono ad inserirsi pienamente nella compagine cittadina e preferirono concentrare i propri interessi nelle aree dove si raccoglievano i loro possessi. 
Ritirandosi i conti dall’amministrazione della città di Volterra, si ricreò di conseguenza un vuoto amministrativo che, come in passato, fu sopperito dal potere vescovile col tempo diventato sempre più egemone.
In questo senso va dunque intesa la fondazione monastica, che appunto mirava a rafforzare la posizione e la presenza vescovile, consolidando attraverso il monastero il controllo episcopale dell’area occidentale della città.
Nello stesso contesto si colloca l’importante privilegio indirizzato dall’imperatore Enrico III il 17 maggio 1052 al vescovo Guido, successore di Gunfredo, al quale fu concessa l’alta giurisdizione sui chierici e i servi della Chiesa e su tutti coloro che risiedevano sulle terre ecclesiastiche. Anche se una tale concessione rientrava nella politica perseguita dal sovrano in Toscana a favore dei vescovi contro la potenza dei marchesi Canossiani e dei conti e ufficiali pubblici a essi legati, il privilegio contribuì potentemente al rafforzamento delle prerogative e del ruolo del vescovo in Volterra.


Guido seguì un ’attenta politica d’acquisizione di centri incasellati e di monasteri,  tra i quali si distinguono il cenobio dei SS. Giusto e Clemente vicino Volterra, fondato nel 1034 da un tale Adelmo e donato il 24 maggio 1042 al vescovado volterrano.ll vescovo Guido riuscì così ad ampliare il patrimonio vescovile e a ottenere attraverso la giurisdizione riconosciutagli dall’imperatore un più forte dominio sugli abitanti del territorio. Con il suo episcopato sembra giungere a compimento quel processo di definizione del ruolo vescovile nella città di Volterra iniziato con i Carolingi e accresciutosi attraverso la serie dei diplomi regi e imperiali. Comincia un’ulteriore evoluzione delle funzioni e delle prerogative vescovili in senso spiccatamente signorile e territoriale: il vescovo appare detenere infatti una serie di diritti e di giurisdizioni pubbliche non più confortata da diplomi imperiali ma basata sulla capacità concreta di controllare e di coordinare un determinato ambito territoriale. Volterra finì con l’essere assoggettata al potere giurisdizionale e signorile del proprio vescovo e si trovò circondata da castelli anch’essi sottoposti alla signoria vescovile: l’autonomia comunale quindi poté svilupparsi solo attraverso una lenta e faticosa gestazione, con caratteri particolari rispetto alle più potenti e famose città toscane. 


